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Eminentiffimo, e Reverendi/lìmo

PRINCIPE.

On riguardi /'Emi-

nenza Vostra //

poco pregio di ciò , che abbiamo f
onore di offerire nel dedicarle ilpre^

/ente Dramma , fi degni foìamente

la noftra offerta benignamente rice*

verey riconofcendo nella medema una

fineera dtmoflranione di quelprofondo

A z rifpeS'



rìfpettOi coi quale veneriamo Vostra:;

Eminenza , ìa di cut mhilffftma Triy

fapia tanto nota al Mondo tutto , non

men , che le infignt Doti , che ì'a^

mmo le adornano , non filo ne fan'

no fperare una valìdijftma prote^'

^hne , della quale umilmente lafup*

plichiamo ; ma e<^tandio un generofi

compatimento a quel [o'verchio ardì'

re , che a ciò fare ne ha refi corag'

giofi . E* l'una , e altra co/a tan'

to propria delf Eminenza Vos tra j

g della Eccellentissima sua Casa •

(he punto non dubitandone , con prò-

fondijjìmo inchino pajftamo a prote*

ftarci

Di Vostra Eminenza :

\

ymllfjtmh Dìvotìjftmt^ Ohblìgatì}]ìmi Servitori

OrAmminiftiacon dei Teatro a Torre Argetitìna.
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JRGOMEMTO,
Disfatto dairArmi Greche Tlmpeno Trotino i

nella divisone delle Spoglie rimafe preda di

Pirro figliuolo d'Achille Andromaca Vedova di Ec-

fore 3 il più illuftre > e valorofo tra i Figliuoli di Pria-

mo Rè di Troia .

Di Ettore aveva Ella avuto un Bambino ^ per no-

me Aftianatte^ il quale (come vogliono alcuni Au^
tori Greci) fu uccifo daUlifle^ o precipitato da Me-
nelao in affenza di Pirro; attefo che era (tato predetto

dagli Oracoli > che fe Aftianatte vivea 5 avrebbe ven-

dicata la morte del Padre > e Teccidio della Patria •

Ma fu raflerirfi da altri^ che al furore o di Uìiffes

o di Menelao ofFeriffe Andromaca un fuppofto ARia-

riatte> ed il vero con tale ìnduflrìa reflaffe fal^o; fi

pone che la Medefima infieme col Fanciullo condotta

fchiava in Butrot0 3 Capitale dell'Epiro , e Reggia di

Pirro j foffe ivi dallo fìeffo Pirro acdentemente ama-
ta ;e che rigettaffe ad ogni mocio le di lui Nozze pec

la giufta avverfione ^ che aver dovea verfo la Stirpe.^

d'Achille» uccifo ce dì Ettore .

Che fi ritrovale in detta Reggia ancora Ermiona
Figliuola di Menelao 3 mandatavi dal Rè fuo Padre ^

affinché Pirro la fpofafle ; giufta la parola ^ che tra

Achille ^ e Menelao n'era corfa ; quantunque Pirro »

didimulando quefta proineffa^ e nulla badando ad Er«

mione> procurafle con ogni fua induitria gli affetti

d'Andromaca .

Che frattanto rifaputofi da i Rè della Grecia » chai
nella Corte di Pirro viveva occultamente quell'Aftia-

natte j da cui temevano un giorno le loro mine j ne

chiedeflero a Pirro la morte con inviargli in Amba-
fciadore Orette figlio d' Agamennone Rè di Micene ;

il quale Orette aveva amata Ernrone in Ifparta j pri-

ma ch'Ella di ià partifTe, e tuttavia l'amava •

L'Azione fi rapprefenta nella Reggia, e, nel Pop»

to di Butroto ^ Metropoli deirEpico"*

A 5 PRO-



PROTESTA.
Qualunque fentimento^ o efprcflionc che non fuffe

conforme a' dettami della Cattolica fede fi deve
confiderare còme un vezzo poetico poflo in bocca «
Perfonaggi gentili ^ e non altrimente ^ protefi*ndofi T
Autore di eiTer veto Cattolico »

IMPRIMA rv P.,

Si videbitur Rcverendifs» P# Mag. Sacri Palati! Apo*
ftoUci*

Tbìlìppui Àrchìep. Tbeodofiée Ficefg^

IMPRIMATUR.

Fr* Joachim Pucci Mai^ifìcr Socìus Reverendiillmi P.

Sac-Pal. Apodi Mag. Ord. Prxd-

PER^



PERSONAGGI.
ASTIANATTE piccolo Figlio d'Ettore , c d'An-

dromaca-
ANDROMACA Vedova d'Ettore •

// Signor Filippo Elifi •

PIRRO Re dell'Epiro •

// Signor Ventura Rocchetti attuai Ftrtuofo di Sua
Maefìd il Re di Polonia Elettore di Saffonia .

ERMIONE Figlia d*Elena, e Menelao Re di Spxtu^

Il Signor Giovanni Cellini Virtuofo dì S. £• la Si-

gnora Principejfa dì Santobmno •

ORESTE Ambafciadore della Grecia a Pirro

.

Il Signor Giovanni Triulx,^ Virtuofo di Camera^
alla Corte di PruJJia •

PILADE Amico d'OreQe GatTaliert di Pirro .

Il Signor Gaetano Pompeo Safteris attuai Virtuoso

di Sua Maeftd il Re di Sardegna »

jCLEARTE Confidente di Pirro •

Il Signor AleJ/andro Verona »

LA MVSICA
E* del Signor Niccolò Jommelli Maeftro di CappelK

Napoletano»

LI BALLI
Sono del Signor Antonio Baffi Romano •

Inventore degli Abbattimenti

iti Signor Gaetano Giufìi Romano •

MTJU



MUTAZIÓNI DI iSGENE

NELVàTro PRIMO

^

Reggia con Tioao •

Atrio corrifpondente a' Giardini •

NELVA770 SECONDO.
Giardino •

Gran Sala •

Afpetto dì Tempio magnifico : Gran piaiià àvanu
aJ medefimo 5 con Ara , & Apparato di Sacrificio»

NELVATTO TERZO.
Gabmett' Reali .

Atrio 3 che introduce nella Prigione di Orette*

Porto di Mare ingombrato dalie Navi Greche t

Inventore ^ ed Ingegniere delle Scene

lì Signor Pietro Orta Brefciano .

Pittore delie medefìme

II Signor Francefco Antonio Cepetini Bolognefe»

Gli Abiti fono

Del Signor Giacomo BaflI Romano

.

ATTO



ATTO L
S G E N A P R I M A •

Reggia con Trono . ^

Andromaca , e Pirro .

Pir. TT^ Ove lungi da me , dove t'aggiri

ÌlJ Sfera del foco mio ?

c/f^. Deh fe ti piace ,

Signor, lafciami in pace :

Sono in guerra abbaftanza

Col mio fiero deflin , col mio dolore :

Non accrefca i miei mali, àche iJ tuo amore*.

Pìr. Stelle ! e di che ti lagni ? in che t'offende

Oggi la tua fortuna ?

T'ama il tuo Vincitor , t^offre il fuo Regno>.
T'offre il fuo core , e t'offre

Il bel nome di Spafa , e di Reina :

Che brami ornai ? non redi >.

Che pentito, e placato
Ti rende più , che non ti tolfe il Fato ?

Ari.. Pirro , Ja mia fortuna
Quanto più mi è cortefe

,

Tanto più mi è crudele^
Se i benefizj fuoi fon mie fventure .

Forfè men grave oltraggio
Mi fece allor , cVelia mi fè tua fchiara ;

Ch'ora non mi farebbe in farmi , oh Dio ^

Tua Spofa , e tua Reina .

A f P/r.
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Pìr. E quale oltraggio avrefti

Dalle nozze di Pirro ?

An. E qual gloria d'Andromaca fàna

L'efler di Pirro amante ?

Che diria TAfia , e la tua Grecia iftefla >

Se d'Ettore la Vedova infelice

Si piegaflTe a fpofar d'Achille iJ Figlio ^
f/V^L'Afia, la Grecia, il Mondo

Ti ammirerà ; ti chiamerà del pari

Gloriofa , e felice.

Se del tuo Vincitor fez Vincitrice .

txf//. Signor ; già m'intenderti :

Sai , che tu diftruggefti

La gran reggia di Priamo , e le fperanze

Del mio Figlio Aftianatte

.

Sai , che li tuo Genitore

Ebbe tutto il fuo vanto

< Dal fangue del mio Spofo, e dal mio pianto*

Ceffadi lufingartij

Andromaca non può , nè deve amarti •

Pìr» Sarà tua maggior gloria

Avercoftretto il diftruttor di Troja

A pentirfidi tutte

L'ingiurieTue : a confeflTar , che quando
Veduto avefle il vago tuo fembiante

Pria della Greca guerra

Contro la Grecia , e contro Achille irteflo

D'infolito valor quell'alma accefa

Di Dardano la reggia avria difefa

.

Afi^ Tutto credo , ò Signor ; tu creder dèi>

.Ch'è troppo forte il laccio

,

Ch'ai



PRIMO. ir

Ch'ai mio dover ttxi ftringe,e clie d'Ettorre

La Vedova irfeJice,

Se dopo tanti beneizj , e prieghi

Al tuo voler fi oppone
La Vedova d'Ettorre hà gran ragione .

Sò , chela tua guerriera

Anima generofa

Ingrata non mi fpera ,

Che mi vorria pietofa ;

Ma ingrata effer degg'io ;

Ma non ti poflb amar .

Per mia fventura , oh Dio,
Quefta , il tuo amor , la fede

,

GiuftiflTima mercede
Non deve in me trovar • So y Scc.

SCENA II.

Phro^ poi eiearte .

P^^'t^ Uanto in core di Donna
Vg£ Dura Todio oflinato;Io già prevedo^

Che il filo rigore alfine

Deftarà il miodifprezzo

,

Pure a foffrir m'accingo , hanno più forza
Gl'occhi fuoi.de' fuoi fdegni

,

Onde convien, che a tolerar j, m'impegni.
CI. Sire ; al Porto vicino

_ D'Agamennone il Figlio .or'ora è giunto..
F/r.Orefte?
CI. Orerte appunto .

Ph. Sai che porti , o che chieda ?

Ci La Grecia a Pirro Ambafciador l'invia .

'
' A ^ fu.
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f^ir. Orefte a me ! che fia ?

Quefti vifle gran tempo
D'Ermione amante , e ben gradito ancora.

CI. Forfè con tal meflaggio

Vuol laper Menelao Talta cagione

Per cui tanto ritardi

Con Ermione Tua Figh'a i tuoi Sponfali *

Pìr. Oh Dio ! fono gli fguardi

D'Andromaca per me troppo fatali

.

CL ìA^ la tua fede , e la real promelTa ?

Pìr. Qual promefla ? qual fede ?

Achille il mio gran Padre

La deflinò mia Spofa :

Mà per la bella mai
Non fi accefe il mio core ,

Nè con Lei mi legò l'anima Amore .

CI. Dalla reggia di Sparta

Alla reggia d'Epiro Ella pur venne ^

pìr. Allor ch'Io Tattendea

Della mia fchiava il ciglio

Soavemente m^aflalì , mi vinfè

,

Mi fulminò , m'incenerì , m'eftinfe

S C E N A III.

Pìlade , e detti .

/^/AQlgnor , chiede l'ingreflp

II meffaggier delle Provincie Achee
/^/r. S'introduca

.

PìL Ubbidifco . parte t

Pìr. Guardie afilfletc al voftro Rè .

Mici fpirti



PRIMO. j?

State in guardia del core ,

E foJco^ labri miei rifpoada Amore». Jìeck.

S CENA IV.

Pirro in Trono , Orefte preceduto da gran

corteggio , PHade , e CIearte .

Or. T)R.ia, che a nome de' Greci io ti faveli j>

Jt Concedimi^ o Signor^che del mio core

Ti paJefi la gioja ,

Mentre rivedo in Pirro

D'Achille il Figlio , il diftruttor di Troja .

Pìr. Quale affare ha la Grecia ,

Onde fpedifca Ambafciador si grande ?

Or. Vive nella tua Reggia
D'Ettore il Figh'o , e tu nudrifci in eflb

Un nemico de' Greci , e di te fteflb .

Quandi è , che della Grecia i Regni uniti

Oggi chieggono a te colla mia voce

D'Aflianatte la morte

.

Se della Stirpe rea , che per due luftri

Rintuzzò le noftre armi
Non fia l'Idra crudele affatto fpenta ;

Chisà, che alfin da Lei

Non pulluli una tefta

Ai noftri regni , e a te medefmo infefla ?

JP/V. Orefte ammiro , e lodo

Il zelo di quei Rè : ma non intendo

Come un fanciullo inerme , e frà catene

Poffa da lunge ancora
Itaca intimorire , Argo , e Micene .

SegiànoirAfw tutta.

Non
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Non che Troja vedemmo
Nell'incendio fatale arfa , e diflrutta ;

D'onde nafce il timor ? D'onde la Speme?
L'Afia , che può fperar ? Grecia , che teme

Or. Teme a ragion . Benché recifa miri

la pianta velenofa , ancor vi refta

La radice funefta .

P/r. Fuor del natio terreno

,

O inarridifce, ò almeno

Cangia natura . Orette : a mio talento

Io pretendo difpor delle mie fpoglie

.

Or. Dunque, Sic^nor, non curi

L'amicizia de' Greci ?

Pir. A queflo patto ^

fi leva

Amicizia non è j mà tirannia •

Sù la conquida mia

Qual dominio hà la Grecia, ò qua! ragione

Entro Io forfè a difpor delle fue prede ?

Ho forfè vinto i fuoi nemici , a fine

D'efler fuddito a Lei ?

Or* Ma fe fdegnata ,

Rifolvefle ....

/^/V.Chemai?

Di chiedermi Aftianatte

Colla forza , e con Tarmi ?

Venga ella pur : l'attendo .

Chidell'Afia l'orgoglio

Scoter potè
,
pur ora

Da non temer ]a Grecia ha petto ancora •

Or. Dovrefli almen t

,

Pir. Ritorna
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Orefte a quei Sovrani ; e dì * clie Pirro

Per fervirli da Rè , non da ValTallo ^

Neile vene , e nel core

Ebbe il fangue d' Achille , ebbe il valore

.

Or. Io tornerò , Signor ; mà non già folo .

Comandò Menelao

,

Che fe tu non confenti

A fvenare Aflianatte , Io riconduca

Ermione al Patrio Regno ,

Ph. Ad efla porta

Del Genitor la legge : e (è ti chiede'

Anche TafTenfo mio ; rendila certa

,

Che la ftrada d'Epiro

. Tempre ftata al fuo ritorno aperta •

Nò , che timor non fente

Chi nacque in regio foglio ,

Sprezza qualunque orgoglio

,

Mai paventar non sà .

^ Alma , che impera , e regge

Non ferve ad altra legge,

Maifudditafifà • Nò, 8cq

SCENA V.

Orejìe , e Pilade .

Or.'Vy Ilade amico : o quanto

JL Nel mio petto s^avanza

L'amorofa fperanza ! oh me felice

Se a Sparta alfin pofs'io

Ermione ricondur l'Idolo mio.

PiL Godo de' tuoi contenti amato Orefte :

E tanto più ne godo
Quanto
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Quanto meno Io credea , che s'mducefie

Pirro a lafciar Ermione , e la rendefle •

Or. Dimmi , che fà 'J mio Bene ,

Come foffre i difprezzi

Di quelPinfido ?

F^l. Oh quante volte , oh quante
Sparfa il dolce (èmbknte '

Di foave pallore

,

E di pianto amorofb umida il ciglio

Mi dimandò configlio !

Tra Io fdeg^no » e '1 roflbre

Dirmi ta/or folea :

PiJade che farò ?

Deggia partirmi , ò nò ? canRglio, òDei ^

Orefle, e dove fei?

Or. Vanne , ò Pilade amato •

Fà , ch'io feco favelli • Ah non è poco
S^ElJa per me nel petto

Serba Dantico affetto , e il primo foco »

PU. Andrò , tù rafferena

La tua mente turbata >

L'avrai pietofa , ancor che fembri ingrata •

E^ compagna al bel lèmbiante

La bellezza del fuo core ;

Io direi , che fente amore >

Quando parla di pietà .

Già lo sa , che fei coftante :

Già conofce la tua pena :

La tua mente rafierena ,

Che crudel non ti farà •

compagna &c.
SCE^
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SCENA VIJ

Orejìe .

BEnche coftume fia

Del fragil fefso odiar chi Tania , e quello

Seguir , che la difprezza :

Pur dal Volgo di verfà
'

La Principeìsa mia trovar io (pero ^

E ^1 mio Rivai altero

Non andrà lungamente
De' fuoi rifiuti , e in onta a quel timorCj

Che provo ogn'or per lei

Di lui trionferan gli affetti miei

.

Talor fè ria procella

Turba riftabil regno

,

Saggio nocchier , di quella 3

Senza temer lo (degno
^

ColJ'onde

Furibonde

S'accinge à con tradar J

E* ver , che (peflb alTorto

Refta nella tempefta ;

Ma fe mai giunge in Porto
Và lieto a trionfar . Talor &c.

SCENA VII.

Atrio corrifpondente a' Giardini •

Ermlone , e Pìlade .

Er. T O dal Trono di Sparta

X. Ove nacqui, a regnar,difcender deggio:

A pregare un che vogha
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Farmi compagna fua , che in faccia mia
D^una rivai fua Schiava

Adori la beltà , non fia mai vero

.

Pirro di tanti oltraggi

Si pentirà , fe Orefte • . •

TU. Orefte , ò bella ,

A te mi manda , e chiede

D^inchinarfi al tuo merto •

iir. Orefte? Oh Dio!
Sento balzar piii delPufato il core \

Pilade che ti fèmbra ?

Che fdegnofo a me venga , o pufc amante?*

?ìU Viene alla tua beltà

Qua] viffe , e qual vivrà fido , e coftante •

£;% Numi !

fil Che ? ti difpiace ?

Ey. Quefta coftanza fila , quefla fua fede

Già da me diiprezzata % il langue chiartia

Tutto a coprirmi di vergogna il volto

.

fìL Troppo grato ad Orefte

Fia così bel roftbre.

JEr. Ah nò
, perche tradifcc

la gloria del mio core :

Arfi per lui ; penai :

Indi ad un'altro oggetto

Per comando Paterno io confccrai

,

Trofeo d'ubbidienza , un tanto affetto

.

Oggi fatta a me ftefla ,

E aironor mio rubbella

Mi arrofTirò d'una virtù si bella ?

fìL II Rè tuo Genitore
Eftinfe
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Eftinfe il primo ardore :

Ed egli nel tuo fen lo riaccende

JBV. Il Padre ? e che pretende ?

PU. Il tuo ritorno.

£r. E con sì fatto fcorno

Tornare Io deggio ? A flabilire il foglio

Qua vcnni^e qua regnar, qua morir voglie,

PU. Parla almen con Orefte »

£r. E vuoi , che io ftefla

Tenti la mia coftanza 2

Parta fenza vedermim E* crudeltà-

i^r. Che importa ?

PiL Sai pur , ch'egli Isadora

.

Er^ E mi refifti , e mi combatti ancora

A prò d'un tuo Rivale ?

Pilade disleale

Queft'è famor y che tu mi porti ?

f/7.0hDio!
Altro far non pofslo :

II zelo , ed il candore

Deiramicizia mia così richiede :

Bella al par del mio amore è la mia fede*

Finche tace nel mio petto

D'amiftà l'affetto antico

,

Sorge Amor con dolce forza ^

E m'induce a fofpirar •

Mà fe torna al primo Impero
Il dover di fido amico ,

Fugge amor dal mio penfiero

,

E mi lafcia refoirar . Finche &c.
SC£-
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SCENA O T T A V A-

Ermìone^ poìOreJie*

J>« 'Tpl fento amor • Tu mi lufinghi , ed Io

X Mal ti refifto.Ah non tornare in vita

Quello mifero core

Per dargli un'altra morte ingiuflo Aniore *

Or. Leggiadra Ermione : Io vengo

Contro i miei voti a riveder quel vffo

Dolce cagion del mio languir •

Er. Son quefle

Le tue promefle Orefte ?

Dimmi 5 dimmi fpergiuro : allorché a Pirro

Fui concefla in I^ofa

Non giurafli agli Dei

Di non mirar mai più queiFocchì miei ?

^r. Del mio deflin le tempre

Son queftesì > ch'io Tempre dica , e giuri

Di mai più non amarti > e t'ami Tempre .

Fr. E quelli , e quelli fono

Gl'ordini della Grecia ? Ah ti fovvenga

Del carattere tuo ; di tutti i Regi -

Di cui porti le veci :

E innanzi al mio fèmbiante

Parli rAmbafciador , taccia l'Amante

.

Or. Già di Pirro i rifiuti

Sciolfer gl'impegni cuoi , gl'impieghi miei.

Er. C Son difperata , oh Dei !)

Oi\ Di te gli parlo :

Egli al Padre ti rende , e ti deride ;

Chieg-



P K 1 M G , 1

Chieggo a nome de' Greci

D'Aftianatte lo fcempio , ed ei fèn ride .

Er. (Indegno ) e tu che fai ?

Stupido foffrirai

,

Ch^io d^Epiro mi parta

Regina offefa , e ripudiata (pofa ?

Or. C Oh fperanze tradite ! )
Er. S*io ti fon cara , Orèfte

,

Riedi a Sparta veloce , e là raccogli

Per le vendette mie le noftre fquadre :

Porti Grecia in Epiro

Per la figlia quel foco ,

Che neirAfia portò già per la Madre*
Or* Andrò ; mà tu mi fiegui

De^ noflri Regni , ad eccitar lo fdegno.

Ad armare il tuo Regno :

Ch'a deflare il valor ne' più codardi

Val per mille ragioni un de^ tuoi (guardi

Er. Sì : ma fe Pirro intanto

Spofo divien della fua Schiava ?

Or. Ancora
Ami chi ti difprczza , odi, chit^ama?

Er. A(no la gloria mia : Pirro non curo *

Or. La gloria d^una figlia

^ubbidire al Padre : Ei ti richiama •

Er. Ah ! Se il Padre Timpone ,

Pronta a partir fon'io.

L'oflequio filial ben di me degqo
Trionfi del mio fdegno ,

Come già trionfò deiramor mio •

Or. Quando le patrie faglie
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JLieta alfin rivedrai

Dimmi almeno , ò Crudel , fe m*amerai ì

Er» Amor non prometto %

Non niego pietà

,

Conferva l'affetto

Và , fpera chi fa :

Che peni , Io credo

Che m^ami , lo vedo

Ti bafti così

.

Se in ciò , che tu provi s

Non trovi più calma >

Ancor da queft*alma

La pace fuggì . Amor Scc^

SCENA IX.

Orefie .

lunto à compirfi io vedo

,

11 maggior de' miei voti :

E pure ancor noi credo , e ad onta ancora

. Di mie lufinghe , e delle fue promeffe >

Io fènto palpitare il meftp core >

Un'ombra di timore

Bafta a farmi infelice , 8c avvelena

Tutto il piacer » onde queft'aJma è piena .

Lieto nel mio contento

Viver ognor vorrei ;

Mà nel mio petto io fènto

Un'ombra di timore

,

Che palpitar mi fà.



Se nel piacer fi pena

Non curo altra catena ,

Dilprczzo ogni beltà . Lieto &€•

Aì^dromaca da una parte . Cleante

con nAftìanatte dall'altra *

An. Learte amico ?

a. Il Figlio

Dalle braccia Reali a té fen riede .

'

An. Pirro ^accarezzò ?

CL Tutti i fuoi vezzi

Son d'Aftianatte •

An. Ei dunque Tania ?

a. E forfè

Molto più Tameria

,

Se nel mirargli in fronte

Tutta la tua bellezza

Non vi mirafle ancor la tua fierezza p

Lafcia d'efTer tanto altera

Già che fei tanto vezzofa ;
E rifolviti ad amar

.

Più che ferva , e prigioniera
Ti vorrei Regina , e Spofa
Sovra il Soglio rimirar . Lafcia 8iC.

S C E N A XL
Pirro j ^Andromaca , con tAJÌìanatte 2

P^y^XTl^ni Andromaca,vieni;e ornai fereno
V Torni il bel vifo . .

SCENA X.

, , « ^

^n. Ah mio Signor, ch'io pofla



ATTO
Bandir dagrocchi il pianto ?

Ovunque li rivolgo

10 vedo ancora il Xanto

Tutto dai fangue mio fumar vermiglio .

Vedo ancora il mio Spofo

Dietro al carro orgogliofb

Del fiero Achille tuo ! Vedo il mio figlio ...

jP/V. Vedi ij tuo figlio , p bella >

Già vicino à regnar , fe tu noi vieti

.

tAfi. Ah Pirro !

pir. Io non ti chiedo.

Che una dolce fjieranza : e ti prometto

Di ricondurre in breve

11 tuo caro Aftianatte

Sovra il Trono degl'Avi e fuo mal grado
Far y che la Grecia fcorga ,

Come dal cener fuo Troja riforga .

tAn. Oh Dio!

Pìr, Perche fofpiri ?

Perche taci , ò crudele ? Io per te fola

Sprezzo in Ermione una beltà , che merta

D'ogni (guardo gl'ofTequ] , e d'ogni core :

Dopo tante ripulfe

,

Dopo tanti rifiuti

Torno pure ad offrirti

II mio amore » il mio Soglio

.

Per compiacere anche ai tuo dolce orgoglio

Ti chiedo in dono , ciò eh 'è mio . Ti priego

A far me tua conquida ,

Quando tu fei mia fpoglia , e mio trionfo •

Che più ? Della tua prole
Volli
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Volli far mio diletto :

E foJ perche nel ciglio

Hàrimaginetua, mi ftrinfi al petto

Un mio nemico , e Io chiamai mio figlio •

A^i, C Quanto fono infelice . ]
p4r. V taci ancora ?

An. Signor, tu bendifcerni

l'alta neceflità , che hà Talma mia
Di gradirci nemico, anzi che amante"*

Co* tuoi favori , il veggio,

Fofli à me più che Spofo ,

E pili che Padre ai pargoletto Figlio •

Tutte Ponte del fato

La tua bontà mi rifarcì . Vincerti

Co^ benefizj, i benefizj , e fp^fTo

Mi parve di veder Ettore in Pirro ;

E mille voice , e mille

Penfando à Pirro , io mi (cordai d'AchiUcf
p/V. Se a me penfafti , 9 cara

,

Poflb fperar . • • •

tjfff. Sì Pirro :

Se penfò a merti tuoi

Il mio grato dover mormora , e frem^

Contro i rifiuti miei , contro me ftcfla •

Ma (è penfb al tuo amore
La mia fede , il mio Spofo ,

La mia gloria,il mio onor,rombre degPA vi,

Sgridano la pietà ^ ch'io per te fento .

Così'l mio cor, contro'l mio cor combatte,
Per non eflerti ingrato :

Pur nel duro conflitto

B Non
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Non vince Tanior tuo, vince ij mio^ondré :

E fenza mio rofTore alfin m'accerto ,

Ch'in vece d'amar Pirro, amo il (uo mert?b.

rìr^ Sei pur fuperba e fiera l or vedi il torto,

Che mi fai col tuo fatto , e ti confondi

.

Coll'eccidio di Troja

Non è l'odio de' Numi eftinto ancora :

La Grecia per Orefte

Aftianatte mi chiede , e vuol che mora .

c/f^. Mifera . . . • ah Pirro , il Cielo

Aftiaaatte non ferba

La morte à vendicar dèi carò Padì'e :

Il ferba folo a rafòiugari pianti

Dell'infelice , e fconfolata Madre .

Deh non voler Signore «... s^/^gh/occhh.

Fhn Alzati ) ò bella , e fpera : iJ mio rifiuto

Già prevenne i tuoi prieghi *

Se betfanche io doveflì

DairArgive Falangi

Defolato veder tutto il mio Regiit)'

,

Difenderò del Figlio tuo la Vita :

Spargerò tutto il mio

,

Per Èlvare il tuo fangue :

Combatterò per te , pur ch'io non cónti

Te ancor fra i miei nemici , e pur che dia

Un tuo fguardo piò dolce ,

Efperanza > e vigore all'alma mia

.

Ari. Con tal condizion dunque vorrai

Ofcurar la tua gloria >

Avvilire il tuo merto : onde la Grecia

Dica , ch'opra sì bella
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Derivò dal mio amore ,

Non dalla tua virtù , non dal tuo core ?

Pir. Voglio, che il vanto fia

Tutto de^ tuoi begrocchi,e al tuo fembiate

Tutta intendo facrar la* gloria mia .

c/f^. Lufinghe di Tiranno • Accender foco

Ben puoi , Barbaro , in Troja

Non già deftarlo in me, dove ancor vive

Ettore il caro Spofo .

Pir. S'Ettore vive in te , nel Figlio moja .

.

Lafcialo

.

le toglie zAftìafsatte .

tAti^ Ah Pirro; è poco.
Per difletar tanti nemici > l'I (angue

D'un Fanciullo innocente ;

Verfalo dal mio petto in maggio rvetaà ,

E s^Ettore vive in me, in meiofvena .

Ph. Oh dei più forte Eroe vezzofa prole :

Non è la Grecia nò, che ti vuoi morto>
Figlio , la Madre tua , morto ti vuole ^

Sì lo vedrai , Madre crudele , eftinto •

Ahi Grecia? Ahi Pirro! Ahi FiglioI avete

(vinto.

Signor ... Ma nò, ferma... Che fo ? che dico?

Soffrir potrò , che il Figlio viva, e chiàmi
Col bel nome di Padre il fuo nemico ?

Pìr. Barbara Donna: e pur vorrai che mora?
c-^^^t Prenditi il Figlio, eccoti il ferro ancora.

gli getta unoJiillo .

Eccoti
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Eccoti il figlio , fvenalo ,

Rendi contento , oh Barbaro ,

L'iniquo tiio furor

( Ahimè che difll ) oh mio
Caro t'abbraccio , addio.

Parto mio dolce amor

.

Empio , fe il figlio uccidi

L'Anima mia dividi ;

Ma non abbatti il cor . Eccoti &c*

SCENA XIL

Orefte , Pirro ^ AJlianatte > e Guardie

.

Or. Q Tre , Ermione è già pronta

i3 A partir meco, e aricondurfi,,

Pìr. Orefte :

Torna all'impero fuo la mia ragione •

Il Zelo , onde la Grecia

Cerca il pubblico bene , alfin mi ha vinto.

Oggi vedrai nel Tempio
Mia fpofa Ermione , ed Aftianatte eftinto

.

Or. ( Perfida forte ) dunque
Saprai con tanta forza

Te fteflb fuperar ?

Ph. Sì , Io vedrai .

Or. (Lo vedrò) maggior pena io non provai,

parte.

SCE-



^ SCENA XIIL

Pirro .

E Sarai così forte

Core amante di Pirro , e indifferente ^

I lamenti , le fmanie ,

Le grida , i pianti , e del tuo ben l'affanna

Tu potrai foftener Pirro tiranno :

Ah che il foverchio amore
Mi fà fpietato , ad appagar fi vada >

Non già la mia fierezza ,

Ma il furor d'una Madre
Difumanata , e fiera ,

Che per un folle impegno
Sagrificafe fteffa, il Figlio, e il Regno *

Dove irato mi trafporta

Fiero nembo , orrido Vento,
Tràil furore , e Io fpavento

,

Senza (Iella , fenza (corta

Sventurato errando vò

.

Il naufragio è già vicinò ;

Ma non lafcio il rio camino ,

Se quell'anima > che geme
Ogni fpeme

Abbandonò • Dove irato &c,

Fhe dell'atto Primo .

ATTO
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SCENA I.

Giardino .

Bf\ A% Ggi dunque nel Tempio

D'Ettore ilGerme infauflo

Cadrà fvenato della Grecia ai Numi.
Pìl' E per te fplenderà ferena j € bella

D'Imeneo la facella :

MàrinfeliceOrefte
Er. Ha forfè difpiacer, ch'io vmcttrice

Della rivale Andromaca trbnfi ?

Pìl. Non già ; mà fei crudele y

Se non vuoi , che s*affligg3, allor che perde

La metà di fe fteflb

,

E la parte miglior della fua vita

.

Br. Pilade a me Io guida :

Pìl^ Perche ?

Er. Farò ben'io ,
^ |

Che foffra in pace il fuo deflino , e *1 mio

.

pll. Non è facile imprefa

Il configliar chi t'ama a non amarti

.

Br* La tentarò

.

pìl. Ma poi

Combatteranno a gara

Contro de' tuoi configli i lumi tuoi

.

parte *

ri scE-
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SCENA IL
Brmìom ^ ePhro .

Tir. T5 Ella Ermione leggiadra ?

Er. X3 Signore; iosò,chcmaf
ii Vwo non fémbrai leggiadra , e bella

,

Se Andromaca cercavi , io non fon. quella .

yìY. Non curo di colei : Schiava > e nemica

Altro non hà di grande

,

Che un pertinace orgoglio :

Io fpofà , che non m'ami aver con voglio

Ey. e da lei difprezzato a me ritorni?

Tir. D'Andromaca m'accefi

Pria.di veder k tue fembianze • Appena
Comparv.e in quefto Cielo il tuo fpIendofe>

Che illuminò le mie pupille Amore .

Er. Perche tanto Indugiar , s'io ti piacea ?

Eìr. Di me fteflb temea :

Non era affatto eftinto

L'ardp^r , jcfee poi la mia coftianza hà vinto

.

£r. Dunque mi fai del cor libero dono ?

Pìr. JB del C<>^^ > ^ Trono :

Vanne al Tempio,ò mia vaga:iv{ a moménti
Avrai fui crine il mio Diadema; -ed ivi

Offriranno al tuo piede

Le Provincie VafTalle ofTequio ^ e fede.

Del core rimpero
Mia cara ti dono.
Guidarti fui Trono
Più fido vogl'io :

Tu lafcia in oblìo

L'Amante infedel.

B 4 Tu
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Tu m^ofFri allo l'guarda

Due luci SI belle

,

Che bramo per quelle

Morire fede!

.

Del &f

.

SCENA IIL

Ermìofje , & zAfjdromaca •

^fS. TJRJncipefra? ,

Er. XT C Importuna. )
Ari. Ferma ove fuggi? Ah che ^feder non puoi

Spettacolo più grato . Ecco dolente

D'Ettore la conforte a piedi tuoi :

Deh mira in quefli pianti

Qual nobil fangue io fparga

Dalle vene del cor , più che dal ciglio :

E giudica qual fia ,

Se umilia l'alma mia Tamor d'un figlio *

Er* Hò pietà del tuo duolo ;

Ma non tocca ad Ermione il confolarlo .

Ah che fpofa di Pirro

Figlia di Menelao tu ben mi puoi

Dallo Spofo , e dal Padre

Quella grazia impetrar co'prieghi tuoi .

Er* Se Menelao Io chiede

Non dee la Figlia opporfi al Genitore •

E fe Pirro il concede

Puoi tranquillar tu fola il fuo furore • ^

Chi crederà ch'ei t*&mi,

E che voglia negar ciò che tii brami ?



SECONDO.
Se dal tuo voler dipende

La tua fòrte , ò buona » o ria;

E* follia , che non s'intende

L'implorar Taltrui pietà

.

Ah pur troppo altrui rinuovi

la cagion del mio tormenta ,

Io Io lènto 9 tu lo provi

,

E il mio Ipofo ancor lo fa •

eiearte , & ^ndromac(^4
CL Q E per faivare il Figlio

i3 A piè d*una rivale

Ti lafciafti gettar dal tuo dolore ;

Come per coronarlo

Alle nozze d'un Rè non pieghi il core ?

cyf//. Tutti gPaffanni miei > tutti i miei pianti

In Pirro ognor veggio :

E vuoi ch*io pofla dir , Pirro fei mio ?

CL Al voler delle delle ornai conlenti :

E fui Trono d'Epiro. • . . *

cyf)5/. Invan mi tenti ^

Cleartc nelpartire è richiamato da Pirro *

S C E N A V.

^ Pirro , Clearte , ^ Androfnaca *

Pir. /^Learte?

Se dal

SCENA IV.

a.
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An. Ecco Tempio, chefò?
Chieggo pietade y o nò ?

fìr. Dov'è partita

La Principefla^ Ermione»
CU Allefueftanze

Mofle pur or tutta faflofa il piedCf

fh. Andianne à ritrovarla .

itAn. C II fuggo > ò pur Tarrefto ? ) fraJh
Tir. E ancor non parla f

Vieni Clearte : Io voglio à Clearte

Ad Ermione la bella

Confacrar col mio core,anche il mio Soglio*

CL Nulla bada a' tuoi detti . a Pìr.

An. C E non rifolvo ancora ? ) frafe

Pìr. Si fpofi Ermione , ed Aftianatte mora *

txdfo. (T OhDior > ,

Pìr. Vanne mio Fido , e fa che pronta

Sia la pompa ordinata , parte Clearte

Del fafto fuo fi pentirà l'ingrata .

vuolpartire

Afj. Fermatilo Pirrone a pTacar Tòdio ingiufto

Delle ArgoJiche fquadre.

Svena infieme col Figlio anche la Madre •

pìr. Una Vittima fola

Mi richiede la Grecia , una ne ottenga *

An. Dunque fenz'altra fpeme
Della Grecia nemica
Mi abbandoni allo fdegno ?

Ph. Già la fede real ne diedi in pegno *

tAn. lo non credea capace iJ tua gran core

Di tanta crudeltà •
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Plr. Dal tuo lungo rigore

Apprefe Pirro a non lèntir pietà.

Nè cangerai configlio ?

Pir. Come per me tu Io cangiarti •

^ri. Addio:
Vado del caro figlia

La morte a prevenir col morir mio .

Vuolpartire , e Pirro la trattiene ^

Pir. Ferma 5 o Donna crude!»

M'arrefti invano :

Saprà quefla mia mano
Liberarmi dal tuo , col mio furore ^

Così almeno potrò fenza timore

Nell'eterno ripofo ;

I Stringere il figlio , ed abbracciar lo fpofo •

P/V. E giunge a quefto fegno

. L'odio tua contro me , che ti fpaventa

Pirro più che la morte? e ti è più grato ,

Che Tacquiflare ua Rè perdere un figlio ?

Ecco io cedo al tuo pianto ,

E ti rendo il tuo figlio . Or cherifpondi •

Che fe mi doni il figlio ,

Perch'io t i doni il core ^

Tu lo concedi al tuo , non al mio amore *

Pir. Andromaca , m'afcolta :

Voglio, ch'abbia Aftianatte

IO
la morte, ò ^i mio Trono. Un folo iftaate

Concedo a' tuoi penfieri . Indi nel Tempio
Attenderò , fe vuoi

,

La grandezza d'un figlio , ò pur lo fcempio*.

A^^. Verrò dove mi chiami ;

B 6 Ma.

I
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Ma verrò aflai diverfa

Da quella che tu credi 9 e il breve fpazio >

Che tu concedi a* miei penfier funefti

Non rperar , che mi renda

Men di quella , ch'io fono ardita y e forte

per incontrar , quand'uopo fia , la morte

.

parte .

S C E N A VL

Phro .

CIÒ , che da lei fìn^ora

Non ottennero i prieghi, eie minacele

>

Quefta breve dimora
Saprà ottener , a foftener Timpegno >

Se trova , ch'il contrafti

,

E' cortame d*ognun ; mà quando poi

In libertà di maturar la fcelta

L'alma noftra fi trova ^

Sceglier fi vede allor , quel che più giova.

Se l'amor mio più fdegna

Quell'anima oflinata >

Furia crudel fpietata

Alfin mi proverà

.

D'un Amator , che regna
Vedrà , che giova poco
Sprezzar la fedeltà

.

Se &c.
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SCENA VII.

Gran Sala

.

Orefle > e Pìlade •

Oglio rapir l'ingrata

Dalle braccia di Pirro :

Voglio di Pirro ifteflb

Nella Reggia » e nel Tempio

,

E nel fen degli Dei tentar lo fcempio .

Pìl. Rapir Ermione ! uccider Pirro ! Amico
Qual follia ti forprende ? In un momento
De' mortali , e de* Numi
Le facre leggi a violar t'accingi ?

Qual fuccelTo ti fingi

Nell'empietà , qual gloria

Ove perdita infame è la Vittoria ?

Or. Amico a dirti il vero

Già nojofa al mio core è Tinnocenza :

Sì rifoluto è il colpo .

Il rogo io m'alzerò del mio rivale :

Sul cadavere efangue

Eftinguerà l'ardore

Del mio fcherhito amore il di lui làngue

.

parte.

SCENA Vili.

VUoi così , così fia :

Sù vias%voJ[i^PjÌrfO
'

' Dal
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Dal talamo la Spofa :

Pirro s'uccida ancora :

Aà Orefle (ì ferva :

E fé mai s^opnorrà forte proferva >

Vittima d'amillà , Pilade mora .

O lieta faprò rendere

la Tua funefta forte .

O pur colante, e forte

Per lui faprò morir •

Così mi fènto accendere

Dal mio fedele amore,
* Che fol mi dà timore

li fuo crudel martìr • O lieta &e»

SCENA IX.

Andromaca , € Ckarte con Ajììanatte ^

^^/^•TT? Ttore : ah non fia vero,

Xlà Ch'io ti dia nel mio core
Pirro per fucce/Tore ;

Mà il caro figlio mio y che di te porta
Viv^a rimago , intanto

Trafitto caderà?

Ingrata fedeltà , fe cofli t antoi
CI. Già eh 'è fpirato , ò bella,.

Il termine prefiflb , e tu perfiftii

Nella 'fierezza taacoflante> e forte >

* Porgi al figlio innocente

L^'ultimo bacio , anzi ch^ei vada à morte 1

An. Oh Dio \ chi mf foccorre ?

Chi dà vigore alPalma in tal periglio 2

Così coatro del Padre
Vìe-
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Vieni à tentar la Madre ingrato figlio ?

Parti , fwggi > e mi lafcta

Con quefte del mio cor fiere agonie :

Troppo crude voi fiete %

Troppo vifcere mie , da me volete

CL Cruda fei tu , che vuoi

Perdere à tuo capriccio

La pupilla miglior degPocchi tuoi

.

zAn^ Vieni Afliianatte ; vieni

Caro idoletto mìo , cor del mio core ;

Del mio infelice amore
Prendi Fultimo pegno . Lo bacìa.

Or vanne anima mia y, vanne à morire .

Nè già breve ti fembri

Per così acerbo fato

Dalla cuna alla tomba , il tuo cammino •

Chi nacque fventurato

Giunge tardi al fepoJcro ancor bambino *

CL ( Spaventofo coraggio ! ) fràfe .

An. Vanne a morire» ò figlio: e fe trà Tombre
De* fortunati Elifi

Giungi prima di me > del tuo gran Padre

Bacia la deftra; e dì, ch^ei venga or ora

Sù i neri lidi ad incontrar tua Madre
CL C Qual tenerezza io fento.) fraj^^

E feci ti chiede •

Chi fuor di tempo ti condufle a morte
Rifpondigli^ la fede

D^Andromaca mia Madre > e tua Conforte.

CL CPiù refifter non sò : molle di pianto

Già mi fi adombra il ciglio.) frafe.
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Addio cor del mio core,addio mio figlio;

Cara mia fpeme addio :

Addio dolce teforo :

Addio figlio : tu parti , ed io qui moro .

fvkne •

CL Refti nel fuo dolor fenza conforto

Sì cruda , ed oftinata Genitrice :

Vieni , vieni à morir figlio infelice •

Che barbara ! oh Dei

Che mi fero figlio !

Si torni . . • vorrei .
.'

.

Mà è vano il configlio >

Nafcefti infelice

Conviene morir •

Penfando al furare

Di quella fpietata.

Un freddo terrore

Comincio à fentir • Che ScC.

S C E N A X.

^Andromaca •

AStianatte ove fei ? Figlio ove andarti ?

Ferma ; fpera cor mio : tu non morrai.

Mentre io qui lem iviva
Comindavoa goder della mia morte,
X^ombra del mio Conforte
La mia fede fgridò , perche tu viva •

Vadafi dunque , e al fiero fuo deftino

Il mio caros^involi :

*

Sia quella deftra ardita

Miniftra à me di morte , à lui digita ;

Ella prima porgendo
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La fede à Pirro m^aflicuri il figlio i

Indi Af ferro ftringendo invitta , e forte

Confervi ri primo amor con darmi morte •

Giacche tradir degg^io

Oli figlio, o ilcaro fpofb.

Barbara iniqua forte

Voglio X con la mia morte

Lo fdegno tao placar •

Così l^affetto mio

Io ferberò fedele

,

Così non vò crudele

Col figlio mio fembrar

Giaechè Se.

S C E N A XL

A/petto di Tempio magnifico , >gran piazza

avanti al medefimo , con Ara , 8c

apparato di Sagrificio •

Ermìoney &Orefle^

Er. irj Ti lufinghi ancora

X2é Colla morte di Pirico ?

E divenir pretendi

Spofo d^Ermione ,allorch'£rmione offendi?
Or. Goderò le non altro

Di sfogar Pira mia
Nel fangue d^un rivale .

'

(£r- Orefte, ahimè, fedifperato fai,

Edifpofto amorir , moftrati almeno
Degno amante d'Erm ione, e degno figlio

D'un



4^ A T T 0
D^un BkC, che il nome Tuo tant^okre fpande

Mori silmeqo da Eroe ; ,mo?i ,<;^a grande

>

Or. Con vane fol lìe dì , che pretendi ?
,

jESr. Dar triegua al tuo furore :

Chetati alquanto ^€ Jafcia ,

Ch'ei di nuovo m'oltraggi

,

JEd allor ne farai

la vendetta maggior , che tu porrai

.

Or. Allorch^ei ti^ifiuta,
. ^

E all'amor mio ti cede ?

JEr. Allor farò del tuo \raIor mcfS^^e •

JE fe al felice evento ; ì

Fofte avverfa la forte :

Sappi , ch^io mi contento

D'efler tua Spofa,e tua compagna in morte*

Qr. Voi volete lufingarmi

Luci amate, luci beile;

Ma vi credo ancor ruberie ,

Nè di voi mi fo fidar •

Quelle voci jnenfQg.nere

Son si barbare sì fiere

,

Che mi fanno fofpirar •

Volile.

SCENA XII.

Ermlofje , Pirro , OearU > ed Ajtiamtte .

ECosllalafciafti
Languida,femiviva, e abbandonata?

CI. Non merita pietà Madre fpiet^ta .

Tir. E> ver . Sovra l'altare

IMhìjìrì pofjzono fu PtAltare^fiianatte.

U Vittima fi adatti . Eccomi, o ^^^^^^^^^

Fir.
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Tuo benché tardi . Del mio folle errore

j

Non ofo alPamor tuo chieder perdono : «

Già divenne il mio core

Premio di tua coftanza , e non mio dono.

Br. Dono, òpremio, cheila
i Sarà Tempre maggior d*ogni mio merto. ^

E farà fempr^ caro alPalma mia •

Tir. E Andromaca oftinata a Charte.

I

Ancor rron giunge.

Eccola appunto.

|P/r. ingrata ! <

S C 15 N A XIII.

^Andromaca da una parte ^ fot Orejìecm
fe^uito daWaltra , con lìJud^t^ti^

An^ TU ^^^^ furore

X A rimirar Pultime prove io venni ;

5V. C KefpiroO
>. ( Ahimè .) f^ afeX CChefia?)
Ari. Vedrò s^hai tanto core

,

Che badi ad efèguir Fempio cotifiglio

Di trucidarmi , o crudo ,

J^nche fu gnocchi miei.

Anche in faccia agli Dei Punico figlio

.

?ìr. Sono amante ^ e fon Re : provi il rigore^
Chi difprezza Pamore.

^fi. E ancor pretendi ?

^ Vr. Non più

.

Rifolviomai. ad Andromaca .
'

'tr. Clearte, prendi . dalafpada aClearta.
W. C Ahi fede? Ahifpofb! Ahi figlio!}



44 ATTO
Er. Orefte fpera ; !

Fir. (E pur non fi commove ! alma di fiera,)l ì

Stringo ^acciaro. i

^fj. ( Ah mi fi gela iJ core !) fy^Jk
Pir. Oh voi del Greco Impero '\

Deità Tutelari , al dì cui J^ume
^uejla Vìttima iofveno . \ '

^A/f. C Se più refifto hò d^adamante il fèno.) I

Pir. Gradite l'Olocau/ìo , il di cuifaugue . • V\

%^in. CSalvifi il Figlio , e poi fi cada efangu?.),

Pir. Renda eterno , e tenace

Fra la Grecia , e VEpiro
llfacronodod'amijìà^ e dipace,

.

vuoiferire
t/^n. Ferma Pirro , e conferva

JLa mia prole innocente : a* piedi tuoi j

Eccomi qual mi vuoi tua Ipofa , o ferva . >l

Or. C Torno a fperar .) frafe^\

Tir. Ma creder poflb , o bella , J

Che tu non mi lufinghi , e non m^inganni ? !

jEr. C Non ho volto , nè core
'

Da fofFrir tal roflbreO frafe ,
j

'A^. Io vò che fia

Pegno la deftra mia della mia fede .

JEr. Sai pur, ch^o fon mercede

Di chi vendicarà gPolt raggi miei, ad OrM
tjdn: Ma pria giura agli Dei , a Pir. \

Ch^in ogni incontro del deflin più crudo ^

Sarai del figlio mio difefa , e feudo. i

Er. ( E fofiro ancor ? ) frafe .

/Vr-
I
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|p/>. Si fenda

I

Alla madre Aftlanatte

/ Minìjìrìjcìolgom , e hmno dìfu l'Altare

ìL Fanciullo

.

Serva l^alcare ad un più lieto uffizio •

Er. Orefte , e che più tardi ?

La Vittima non manchi al Sagrifizio •

^/V. Andromaca ti dono
Col mio Soglio Ja fede .

Regna , ò bella j in Epiro

V Regna fovra il mio cor . Prometto al figlio

Tenerezza di Padre :

Tutti i nemici fuoi

Chiamo nemici miei : Lo riconolco

Vero Re de Trojani', e così giuro .

ponendo la manofu l^Aitare .

3r. E tu ancor mi tradirci ? ad Or.
An. Ecco la deftra :

'/r. Ecco la deftra , e core :

>• Mori fpergiuro •

Mentre ^Andromaca porge la mano a Pirro ,

Orejìe fnudata ìmprovìfamente lafpada^
io ferìfce , efugge co'fuoi . La Guardia
Reale dà tutta all'armi^ poi al comando
d'Andromaca ìnfe^uìfce Orefle .

^4n. Oh Numi!
.
^/>. Oh Traditore l

Tr. Oh caro !

j7/. Oh empio !

,

I

E ficuri non (bno

DaJJa Greca perfidiai Re nel Tempio r
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A^. Seguite, olà, fcguite

L'^aflalitor fellone

Di Pirro la Conforte

,

La Reina d^Epiro à voi Pimpone •

Partono Soldati , e Popoli , efrattanto Pirro
è condotto vìa da'Juoi Cavalieri ^

accompagnandolo Qcarteu

s e E A XW.
Brmhne , ed Andromaca

.

jBr.TJ A ciò che vuoi Donna fuperba:ho vinto

Jl Mal vivo , e forfè ertintOi

Reftò quel disleale : eà io sì lieta

Son della mia vendetta

,

Che per tal gioja à te medefma in dóno
Mille volte darei d'^Epiro il TronO)*

ty^L Frena Ermione Gorgoglio*:

Nel fupplicio d^Orefte or or vedrai

C^ual fia la tua vittoria .

Er. Importuno è ^1 tuo zelo ^

(^ando à punir la fòlionia^ii Pirro

In Orefte adirata

Congiura il nume , e s'interefla il fato .

.

parte •

S C E N A XV.
Andromaca .

Quando mai fine avranno

Le pene mie ! finor tremai penfando
^^ Del figlio alla falvezza : 1

Or la mia tenerezza , J
Che in lui non hà più che temer , di PirroB
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l^erclfe (pofo , diviene

ti(»ida con rk^im : invano io dunque

Per faJvar Aftianatte

Tradii me ilefla , e falvo

Più Aftianatte non è . . . quella che miro....

E* Inombra, sì , d^Ettorre mio... mi Igrida...

Ah nò... tu fai perche..* quefta , che ancora
MoIJe è di fangue . • oh Dio ...
Quefta è di Pirro . . . aita ....

Uuna mi chiede . • • . l'altra

Vuol vendetta da me. . . Eccomi . . . taci. .

.

Vendetta * * . aita . . . avrai ...

Pi rro • • . • Ettorre * • . ma intanto
Mifera me • . . Nel fuo primier periglio 9

Morto il fuo difenfor , ritorna il figlio .

Caro Figlio non chiedermi aita

; Nò pii\ fcampo non trovo per te :

Ecco Ettorre, agl'Elifi m'invita .

Corro . . . volo ... ma Pirro do/'è ?

Da un ombra fanguinofa
Sento fgridarmi , oh Dio
Quofla è di Pirro mio:
Ah taci ombra diletta t

Tu chiedi invan vendetta^
Tu chiedi invan mercè

Quanto mai per accrefcermi affanni
Son tiranni gl'affetti per mè •

Caro&c.

Bne deWAttofecefido

.

ATTO



ATT O III
SCENA P R l IVI A

,

Gabinetti Reali

.

fiAndromaca ^ € Ckareo .

CI Odi , o Regi ra : il Cielo

VJ Seconda i voti tuoi coi noflro d^nno;

E vuol per tuo conforto

La tua fè confervata ,

La tua proje falvata , e Pirro morto p

sAn. Morto Pirro ? ahi fventura I

Ci. E come , eftinto

Piangi colui, che vivo odiafti ?

An. Ah quanto
Fùgiufto rodio mio^ giufto è ij mio pianto*

CI. Dunque placata fci ?

E s*eg li ancor vi veffe * •

.

Oh Dio, s'egli vivcfle io Tamerei

.

SCENA IL
Pirro y e detti ^

Pir. TJ Cco fè m'amijò bella,io vivo,e fpiro,

tAri.JZà Cieli ! Numi ! che miro !

Pirro tu vivi ?

F/r. Si , fe il tuo rigore

Vivo mi vuol • Del ferro micidiale

Lieve la piaga fù ; quella del core

Fatta dagl'occhi tuoi » quella è mortale

.

^Jlfi. Pirro tratti novelli
Ti



TERZO. 49
Ti colorì fai volto

La tua chiara virtù de : or più non fei

Orribile qual'eri agrocchi miei •

Pir. Oh mia forte felice !

Af^. Io che la vita

Sdegnai per non amarti

,

Che tu viva , che m'ami ora desìo ;

Sento dell'odio mio
L'antico ardor da nuova fiamma eflìnto^

Perdona alma d'Ettor . Se quefto è amofe.

Io fono amante : il tuo nemico ha vinto •

Invan mi favella '

f

Il primo mio amore ,

Nò , più non fon quella .

Cangiato è il mio core >

I M'afcolti, m'intendi,
- ^ Men- caro ti rendi

Se chiedi di» più ^

Voi Numi fapete

Se d'altro configlio r

Il mifero figlio '

Cagione foJ fù . Invaa Scc.

S C E N A m. - :

Pirro , e Ckarte .

P/V.£^0n sì felice inganno CfjDetto;

V-,^ Liberarti il mio cor da un gran fo-

j

Io non credea , che vero ;

Màfinto, elufinghiero

! FofTe per me d'Andromaca l'affetto

La tua Spofa , ò Signore

,

Ha troppo bello » e geaerofo il core .

C AL



IO ATTO
Al grave tuo periglio

Si tinfe di pallore

,

Chiedea pietà , configlio j

Tutto moftrò il fuo core :

Ah tìi rintcndi poco

,

Io non lo sò fpiegar

.

Il fuo fincero affetto

Ogni maggior fofpetto

E' giunto ad ingannar . Al &c.SCENA IV.

Ermìone , e Pirro j,

Br.'VyLtxo tu vivi , e teco

JL Vive l'ingiuria mia ^ vive Io fcherno.

Che facefti alla Grecia , al Cielo ^ ai Numi.
Tu vivi , e Orerte intanto

Cinto d'afpre ritorte

Refpira in career tetro aure di morte •

Già che l'Epiro io Jafcio

Piena d*alto roflbre

,

A tanti oltraggi miei concedi almeno

,

ChTo riconduca Orefte al Genitore

.

Fìr* E si lieve fpavento

Sveglia in petto de* Greci il tradimento.

Ch'impunito fi brama il Traditore ?

Br. Se Orefte errò fol la fua mano è rea ,

Che mancando al desio

Tè non punì , come punir dovea .

Pìr. Pria che termini il dì punito io voglio

L'indegnifiimo affronto :

E della Grecia a rintuzzar l'orgoglio -

Già tutto dell'Epiro il fanguc è pronto .

Ch
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chi mi sfida , chi m'offende

Noi vedrai, nò fempre altero ,

Son Regnante , fon Guerriero >

Sò punire , e vendicar .

Quello fdegno , che m'accende

"^ià non trova più ritegno ,

E farò con quefto fdegno

Ogni core in fen tremar . Chi &c*

^ ^ E N A V,

Ermhne y c Pìlade .

^r. T)TIade ài tu coraggio ?

V/. XT II core offefo

Di nobii ira aecefo

Rifponderia coll'opre

S'altri ch'Ermione a me 'J chiedefle .

E pure

Neii'eftreme fciagare

D'amico sì leal pende al tuo fianco

Inutil pefo il brando .

'/7. Vorrefti falvo il prigioniero ?

Ir. Ah quefto

E' il maggior de' miei voti .

^/V. A te bafta il fapcr , che in quefto giorno

Libero da' fuoi ceppi

Orefte al Patrio Gel farà ritorno . parte.SCENA VL
Ermhne • n

MA fe il Ciel non approva

II coraggio di Pilade , che fia ?

Perderò fventurata

L'alma dell'alma mia ?

C i Ahi i
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Ahi , che in sì rio pcnfiero

langue la mia fperanza

,

Perde tutto il vigor la mia coftanza

.

Non dia nel fen ricetto

AI menzognero amore

Chi di goder desia :

Lo sà queft'alma mia ,

Che non à pace

.

Promette pria diletto ,

Sperar fa i doni Tuoi ;

Ma quefla fpeme è poi

Sempre fallace . Non &c.

S C E N A
^

VII.

Atrio > che introduce alla Prigione di Orefle,

preflb la quale fi vedono alcune Guardie.

Pìladc .

Cu/lodi : II Re comanda ,

Che d^alto affar col prigioniero io parli,

Guidifial miocofpetto. ^partono le Guarà*
Tu fe Pirro tradifco , in mia difefa

Sacra ammiflà favella :

Dì , che fe non è bello il mio delitto l

La cagion del delitto almeno è bella .SCENA Vili.

Ore[le fra le Guardie , e Pllade . !

P/V.T^Tcoftatevi alquanto

X-/ alle Guardie , che fi allontanino

.

Or.Pilade?

FiL Caro Orefle i tuoi legami

Stringono Falma mia più che 'J tuo piede .

Con-
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Confolatì che in breve

Avrai dal braccio mio
La libertade , o morrò teco anchlo

.

Or. Conferva, ò mio fedele,

Nella tua la mia vita . Io fono avvezzo

A trattar la mia morte ,

E a vederla ogni iftante

Nel pifi c-rudele , ed orrido fembiante

.

PìL Se la mia vita amico
Brami più che la tua troppo m'offendi :

Sai pur che al fato Io chiedo ,

Che i miei giorni congiunga ai giorni tuoi .

Altra vita , altro ben , che 1 ben d*Orefte

Piladenon defia ;

Anzi delPAlma mia
Se di'vifibil fatta

Me ravefTer gli Dei

,

La metà volentieri a te darei .

S C E N A IX>

Ermìone , e detti »

fr.T) En mi ricordo Orefte

Xj Come Ermfone giurò , che tua cofòrte

Stata farebbe , o tua Compagna in morte t

Eccomi dunque • . .

.

Pd. I tuoi fofpirr , ò Bella >

Non placano Io (Hegno

D'un deftino crudele »

Nè difciolgono i facci al tuo fedele t

Ritirati a momenti
Sovra le Navi di Micene , ed opra ^

Che penda ubbidiente



^4 ATTO
Tutta da' cenni miei la Greca Gente»

Or. Quanto Pilade impone
Pronta Ermione efeguifca •

Er, A lui fvelafli

Qua] fia Popra fubJime a cui ne fpront

Col magnanimo invito ?

TìL Vanne , e colà fui lido

Col fofpirato Priiicipe m'attendi :

Ermione, Orefte, addio • Con alma forte

Dell'avvferfa fortuna

Il rigor difprezzate

,

E a profperi fucceflTi il cor ferbate •

Con anima forte

Moftrate coflanza

,

Che fempre la forte

Crudel non farà .

Con fiera (embianza

Se adeflb vi offende >

Più liete vicende

Sperar vi farà . Con anima &c.

SCENA X.

Erwìone , & Orejìe .

Or. T L pafìTo affretta alle mie Navi, e fprona

A Col tuo nome , e col micr

De' miei feguaci il generofo fdegno

A fecondar di Pilade il difegno •

Er. Qual difegno ì

Or. Non sò : confida , e fpera

.

Er. La forte tua troppo è fpietata > e fiera

.

parte :

Or. Ah , che pur troppo è ver ; al nafcer mio
guai



TERZO.
Qiial mai fplendeva in Cielo aftro faneflo ;

Qmì rio momento è queflo ?

' Dal Trono di Micene

In orrida prigion , dal ferto ai ceppi

M'accoglieva la Reggia
Spofo d'Ermione; or quefteofcure foglie

Mi racchiiidon qual reo .

Dunque perche animofo

Una publica ingiuria una privata

Offefa vendicai

,

Non rivedrò pih mai
La mia diletta Spofa .

O forte iniqua , o fempre

A me avverfo deftin, e l'aure inf Ile

Tu fpiri ancora , ò fventurato Orede !

Dove il mio guardo g'^^o

Con torva orribil faccia ,

Furia crudel minaccia

,

E m'empie di terror ;

Mifèro ! Io già nel cor

La fento incrudelir

.

Chi sà dove mi guida

Colla faa fcorta infida ?

FinifTer le mie pene

Almeno col morir • Dove &c.

S G E N A XI.

u^fdromxonAflìanatteypQÌ PUade conArmaù.
zAn. TTX A non sò quale affanno

xJf Sento forprefo il core

PIL Qael fanciullo rapite •

^n. Ah Traditore

.

Viene
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Viene toho Ufiglio ad Andromaca , e mktì*

do effafeguirlo è trattenuta da Piìade •

PìL Sù le Navi d'Orefte

tAn. Pilade tanfo ardifce?

PiL Itene a volo

.

Vi feguirò felloni

.

Pil. Arrefta il piede .

An. Servi , Soldati olà ? Soccorfo aita »

PìL Così d^Orefte aflìcurai la vita .

SCENA XII.

Clearfe con Soldati , ed^ndrmaca
CI. ìk/t Ira Regina?,

An. IVI Ah Clearee.

CL Artianattedov'è ?

U'miqno indegno

Pilade ....

CL Oh Ciel che avvenne ?

^-^f^. Sovra le Greche antenne

Ratto fijggl con la mia prole •

CL Intefi ;

Andianne, andianne amici: anch^Io vi fèguo

Pria che l*ancore fciolga

La nobil preda al Traditor fi tolga, parte.

SCENA XIII.

Andromaca , e poi Pirro *

AH! Pirro! ahfeCiearte [dove
Non giunge a tempo.. .io iflefla andròPma

Qual camfn feguirò ? ma Pirro è il reo

Ei mi tradifce , ei manca
Alla promefla fò, io voglio ... Oh Dia
Geio • • . vacillo • • » nieg^ . . .
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Ubbidir al defio

.

Il pie tremante • .

.

Pìr. Vivi

Diletta Spofa ... ah ih, mi fuggi , e marta

Ti volgi à me? qual nuova pena è quefta?

tA^^ Ah non credei , Signore

,

Chea te tanto piacere

RecaflTe il mio raardr : dov*è iJ mio figlio

Pìr. Lo chiedi a me ?

( Tiranno

Come ben finge f ) a te lo chiedo, ò rend

Il fanciullo alla Madre

,

O me alle Greche fquadre

Confègna ancor , le appagherò morendo

Pir. Di qual figlio mi parli ? io non t'intenda

Aa. Ah tu m'intendi , oh Dio

>

Ah del tormQnto mio
Tu non Tei pago ancor

P^r. Cara , che mai t'affanna :

Troppo tu fei tiranna

Col mifero mio cor .

tAfJ. Lafcia ... ma prego Invano .

Prr. Parla. . . ma in van fofpiro .

Crudel fato inumano !

^ 2. Quefto crudel martìro

Nò non fi può foffrir

.

(^A^. Dove rperar aita .

P^r. Chi mi darà configlio .

Mifero oppreffo figlio .

/^/>.
_ Povera fè tradita .

a 2. E non lo pofib dir . Ah tù &c
SC£
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SCENA XIV.
Porto di mare ingombrato dalle navi Greche.

Ermtone •

Pllade ancor non giunge !

Orefte ancor non veggio ! ogni momento
E"* di pena infinita all'alma mia ,

Quanto tarda a venir chi fi defia .

SCENA XV.
Ermmje , e Pilade coti Soldati , ebe

conducono AJììanatte •

FìL A Ffrettatevi , ò fidi

,

JLJLPirro forfè-ci fegue.Ermione adiamo.

Fr. Andiamo! e dove? hai tu condotto Orefte?

P'd. Oh Dio ! troppo funefte

Son per noi le dimore;

Seguimi

.

Er. Ed avrai core

Di abbandonar Vzxnlco ?

Pil. Non più •

Er. Seguo il mio fato .

PìL Lo fegui sì , ma col trionfo a Iato .

afiendonofopra una Nave •

SCENA XVI.

Clearte confeguUo , e lìfudettì .

O.TT) riade dove fuggi ? alla mia fpada

Jl La pena pagherai del tuo ardimento .

PìU Clearte fe t'avanzi ,

Se t'avvicini al legno ^

Il fanciullo fvenato al mar confegno

.

SCEu



TERZO
SCENA xvir.

Afidromaca , e Phro confeguìto , e lìfudetth

/^/V. T rkni , ò bella , e vedrai

V Slo ti manco di fè. CJearte aJJ'armr.

Et. Non t^inoltr-are infido ,

O ch*io fu gl'occhi tuoi ilnfante uccido •

tAn. Alma iniqua , e crude) .

CL Regina ^ \\ zelo

Di liberar Pamico Orefte > hà tratto

Pilade a tanto ecceffo •

fìL O libero egli fia ,

O il fangue d'Aftianatte

Eftinguerà Tira de' Greti

Ey. e mia .

Deh mio Spofb , e mio Rè

,

Giacche tanto per me fm'ora oprarti ^

Dona le tue vendette all'amor mio

,

E d'Orefte il fallir poni in oblìo •

?ir. Ecco già viene Orefte .

Et ì

^^^^
Propizie, ò Stelle, a voti miei fplendeflc.

SCENA ULTIMA.
Clearte , Orejìe con Guardie , e detti •

Fh.'T^ Geo l'Idolo tuo fuor di periglio

.

Er. If Ed ecco a te delia tua vaga il figlio .

Le Guardie fcioglìom le catene ad OreJìc^ .

Ermione rende ^/ì/anatte a Clearte fan-
dendo dalla nasve hjteme con gl'altri •

Or.
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Or. Scnfa 5 ò Signor ...

Fh\ Non più . Mal grado ancora

Delle tue furie io vivo .

^
CI. Prendi , ò Regina , il fofpirato pegno .

zAn, Vieni , h del viver mio dolce foftegno.

Pìr. Or voi Guardie arrcftate

Pilade rinfedel

.

tAn. Signor , vorrei

Efler a quefti rei

Arbitra del cafligo •

Pir. A te gli dono

.

c4^. Pilade > Ermione, Orefle io vi perdono:

Tu fegui in Grecia il tuo sì caro amico ,

è Pilade .

E tu sì fida amante ad Orefle .

Spofà I e riama ognor fida , e coftante

.

Tutti . Prenda Amor della pace il fèmbiante,

E la pace il fèmbiante d'amor •

Porti quella

La chiara facella ;

p'nga quefti d'oliva ij crin d'or

.

Prenda &c.

pine del Dramma .


